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BRUXELLES, THEO VAN DOESBURG AL BOZAR.
ARCHITETTURA COME SINTESI DELLE ARTI
Non finisce mai di incantare il lavoro di Theo van Does-
burg (1883-1931), fondatore nel 1917 del Neoplasticismo 
e del movimento De Stijl insieme a Piet Mondrian.
Nella bella luce dei grandi lucernari del Bozar, il palazzo 
delle belle arti di Bruxelles, ancora una volta riguardando 
dal vero i suoi disegni, progetti architettonici e dipinti, si 
è attratti vertiginosamente in una esplosione di spazio e 
colore, dove tratto per tratto, campitura per campitura si è 
immersi in una profondità ogni volta diversa da quelle pur 
ben note nelle riproduzioni molte volte pubblicate.
E la memoria torna al precoce libro di Bruno Zevi, Poetica 
dell’architettura Neoplastica, 1953, centrato proprio sulla 
figura di Van Doesburg che per passione e immedesima-
zione andrebbe ancora suggerito tra le prime letture di uno 
studente architetto (o artista) e invece oggi non più citato 
nei repertori bibliografici.
Ma uno dei caratteri più originali di questa mostra sta nella 
capacità di aver rimesso in moto questo mondo, nei suoi 
aspetti cosmopoliti, nella composizione delle esperienze 
delle avanguardie europee. In precise sezioni sono raccolti 
questi confronti e intrecci di rapporti con numerose e signi-
ficative opere a partire dalla ricostruzione fatta a ritroso, 
risalendo le correnti, di El Lisitskij e Hans Arp nel volumetto 
sugli ismi dell’arte, Die Kunstismen 1924-1914, del 1925, 
appunto sulle eredità delle avanguardie (costruttivismo, ve-
rismo, neoplasticismo, purismo, dadaismo, suprematismo, 
metafisisicismo, astrattismo, cubismo, futurismo, espressio-
nismo, ecc.).
E tra questi sono approfonditi gli intrecci e le partecipazioni 
tra il manifesto del movimento Dada (1916), la fondazione 
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di De Stijl (1917) nei suoi successivi manifesti fino a quello 
sull’architettura (1923), fino al manifesto sull’Arte Concreta 
(1930).
Di contro vale però la pena di sottolineare che questa 
originale espansione della mostra verso un taglio dichia-
ratamente inteso come unità delle arti e nel contesto eu-
ropeo ha in realtà sacrificato la profondità del lavoro di 
Van Doesburg come architetto. Una attività questa molto 
feconda e innovativa, ben oltre ai richiami delle arti visive, 
consolidatasi nel lavoro con Cornelis van Eesteren a partire 
dal 1921 e alla fine poco espressa in questa mostra, se 
non per i disegni più celebri, tralasciando la complessità di 
progetti assolutamente rivoluzionari, portati fino alla scala 
urbana.
Per recuperare dunque in questa mostra l’idea spaziale e 
architettonica di Van Doesburg ne vengono considerati i 
termini concreti dei suoi principi compositivi. Per esempio, 
la scomposizione e ricomposizione dei colori in campiture 
e toni viene incrementata dall’uso della linea e della strut-
tura diagonale. Scelta decisamente scartata da Mondrian, 
mentre è invece fondamentale per Van Doesburg per aprire 
con un movimento continuo lo spazio, in modo decisa-
mente maggiore rispetto alle sole direzioni orizzontale e 
verticale. L’uomo sta fermo e tutto si apre intorno in una 
“natura mobile”. Il disegno di un “tesseratto” (o ipercubo 
quadridimensionale nella geometria non-euclidea) del 
1924-25 può in effetti essere considerato la chiave di que-
sto procedimento tutto razionale, esplicitamente correlato 
con i suoi interessi per la teoria della relatività einsteiniana, 
nell’idea di un universo di forme (e profondità cromatiche) 
in continuo equilibrio e armonia nel tempo e nel movimen-
to, rappresentando una architettura dello spazio-tempo.
È uscendo dal clima esoterico e meditativo di Mondrian 
che Van Doesburg, nel quarto manifesto di De Stijl, quello 
sull’architettura, del 1923 (con Van Eesteren e Rietveld), 
ne recupera una dimensione più concreta e materiale. Col 
titolo “verso una costruzione collettiva”, crea un nuovo “sti-
le” a partire dal concetto di architettura come sintesi e unità 
delle arti, dell’industria e della tecnica, verso una nuova 
“era della Costruzione”.
A questo faranno seguito nel 1930, un anno prima della 
morte, i nuovi principi contenuti nel manifesto e nei disegni 
per un’Arte Concreta, dove forma e colore sono materia 
costruita e non più strumento di rappresentazione. Un nuo-
vo inizio per le vicende anche dell’architettura degli anni 
successivi e con brillanti sviluppi, basti pensare alla conca- Caffè Aubette, Strasburgo, 1927
tenazione poetica che legava Max Bill e in Italia il Gruppo 
BBPR di E.N. Rogers sotto questo stesso “stile”.
Una questione ancora attuale oggi in cui l’architettura è 
chiamata a legittimarsi continuamente per un proprio ruolo 
sui due fronti opposti dell’arte e della tecnica (e non più da 
una posizione focale come nella cultura del Novecento).
Un’ultima nota va allo splendido contesto di questa esposi-
zione, il Palais des Beaux-Arts, oggi chiamato Bozar, realiz-
zato da Victor Horta nel 1928, con un linguaggio accade-
mico, ma una chiara tipologia per esposizioni temporanee 
e concerti e con una felice storia di vita espositiva anche 
d’avanguardia, oggetto di un necessario e profondo re-
stauro dal 2004 al 2010. Oggi, nel suo articolato impian-
to, si avvicendano incessantemente mostre molto ben scel-
te e organizzate, concerti, proiezioni, conferenze, dibattiti, il 
tutto in una vitalità non certo improvvisata e una frequenta-
zione di pubblico inconsuete (basta consultarne il sito web 
per averne il senso). Sotto l’organizzazione del suo direttore 
Paul Dujardin, si incrociano pulsioni e relazioni culturali dal 
continente e oltre, con l’idea di non disperdere un contesto 
artistico e di interrogarsi sul destino di una futura Europa.
